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L’impatto della tecnologia digitale 
sulle strutture archeologiche

Silvia Seller

This work considers the first results of research activities regarding the impact 
of digital technologies in the archaeological field, combining theoretical-disci-
plinary aspects with a detailed study of some interventions conducted so far. 
We intend to tackle the repercussions of digital technologies from a perceptive 
point of view and on the material consistency of cultural heritage. A key issue 
is the relationship between traditionally restoration, restoration theory and 
‘digital restoration’.

Keywords: archaeological heritage, virtual reality, videomapping, 
conservation, restoration.

Gli interventi digitali in ambito archeologico

Il presente lavoro dà conto dei primi risultati di una ricerca 
sull’impatto del digitale in ambito archeologico, coniugando aspetti 
teorico-disciplinari e studio puntuale di alcuni interventi realizzati. Si 
intendono affrontare le ricadute del digitale sotto il profilo percettivo e 
sulla consistenza materiale dei beni culturali.

Questione cardine è il rapporto tra restauro tradizionalmente inte-
so, teoria del restauro e ‘restauro digitale’. I principali filoni di ricerca 
sono il tema dell’immagine storicizzata in relazione alla trasformazio-
ne spazio-temporale prodotta dal digitale, quello della nuova perce-
zione, presentazione e possibile risignificazione dei luoghi e quello 
dell’interposizione di un medium tra soggetto osservante ed oggetto 
osservato (fig. 1). 
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Ci si pone come obiettivo di comprendere se le applicazioni digitali 
di realtà virtuale e video proiezione possano essere considerate stru-
mento a servizio del progetto di restauro.

A tal fine vengono analizzate le scelte operative condotte in una 
dozzina di casi studio selezionati; si intende così fornire un quadro 
degli attuali orientamenti che faccia emergere sia l’approccio culturale 
che informa i vari interventi sia l’impatto legato alle scelte tecniche e 
di valorizzazione. 

Si è ritenuto necessario dapprima prendere in esame una casisti-
ca ampia ed eterogenea di interventi, schedando in forma sintetica 52 
applicazioni realizzate, a partire dagli anni ‘80, su beni architettonici e 
archeologici in Italia. È emerso quindi che le molteplici fattispecie di 
interventi si distinguono innanzi tutto in relazione al rapporto che c’è 
tra contenuti reali e contenuti virtuali. Le diverse realizzazioni vanno 
infatti dalla riproduzione completa di ambienti virtuali fino all’inseri-
mento di elementi digitali in ambienti reali1 (fig. 2). 

1 Nel 1994 Milgram e Kishino hanno proposto una tassonomia dei dispositivi per 
la mixed reality, ovvero l’esperienza in cui informazioni virtuali e ambiente reale 
si incontrano. Per ‘realtà virtuale’ si intende la riproduzione del tutto virtuale dei 
luoghi; fanno invece parte della mixed reality la ‘realtà aumentata’ definita da un 
ambiente reale con contenuti digitali e la ‘virtualità aumentata’ definita da un 
ambiente virtuale che può essere manipolato dal fruitore attraverso dispositivi 
touchscreen.

Fig. 1. Video proiezioni al Foro di Augusto, realtà virtuale con visore al Circo Massimo, 
progetto “L’Ara com’era”, videoproiezioni a S. Maria Antiqua, utilizzo di applicazione 
di realtà aumentata alle Mura Aureliane, video proiezioni al Criptoportico neroniano 
(rielaborazione grafica dell’autrice da Zètema Progetto Cultura e Canciani et al. 2016). 
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Nella realtà virtuale e nella virtualità aumentata luoghi e beni vengono 
rappresentati per mezzo di dispositivi per la visualizzazione, sicché, reale 
e virtuale non si sovrappongono generando interferenze. Al contrario gli 
interventi di realtà aumentata – quali le video proiezioni – hanno una di-
retta ricaduta sugli aspetti formali dei beni sui quali vengono realizzati 
e ne alterano inevitabilmente la percezione2.  

Alla luce di ciò, sono stati scelti come progetti di particolare inte-
resse 12 interventi in prevalenza di videoproiezione, progettati a Roma 
durante il decennio 2010-20:

I colori dell’Ara Pacis, Domus di Palazzo Valentini, Il Foro di Au-
gusto 2000 anni dopo, Foro di Cesare, S. Maria Antiqua, Aqua Virgo, 
Domus Aurea, Casa di Augusto, Casa di Livia, Criptoportico neronia-
no, Ninfeo della Pioggia, La scatola archeologica – Domus di piazza 
Albania. 

I casi dell’Aqua Virgo e della Scatola archeologica          
di piazza Albania.

L’intervento di valorizzazione denominato ‘Aqua Virgo’ riguarda 
una porzione dell’Acquedotto Vergine oggi inglobata nell’edificio mo-
derno che ospita la Rinascente, situata tra via dei due Macelli e via del 
Tritone. Di tale struttura architettonica antica sono visibili la muratura 

² Sul tema della realtà aumentata si vedano: Fiasconaro, Guiducci 2012; Alighieri 
2018; circa le procedure e tecnologie hardware e software per le proiezioni ‘video-
architetturali’ si veda: Brusaporci 2008.

Fig. 2. Diagramma con le relazioni tra elementi virtuali e reali (elaborazione grafica 
dell’autrice da Milgram, Kishino 1994).
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in elevazione del fronte SE e le relative 15 arcate di sostegno. Nel 1950, 
in occasione della costruzione di un edificio di epoca moderna, in luo-
go del palazzo De Angelis-Torlonia, l’area era già stata sottoposta ad 
indagini archeologiche; tuttavia, le ragguardevoli scoperte sono emer-
se solo nel 2013 durante i lavori di edificazione del nuovo complesso 
commerciale addossato alla facciata preesistente.

Del ricco ritrovamento è visibile, ed oggetto dell’intervento digitale, 
solo il tratto dell’Acquedotto3. 

Il progetto di videoproiezioni, realizzato nel 2017 da Progetto Kata-
texilux, si configura come un intervento permanente. Si tratta di imma-
gini di tipo dinamico proiettate esclusivamente sulle strutture antiche. 

Il cosiddetto storytelling è caratterizzato dall’assenza di ‘drammatiz-
zazione’ essendo privo di effetti audio, colonna sonora e scene di vita.

Circa i contenuti divulgati i progettisti hanno scelto di operare a 
scale differenti partendo dalla contestualizzazione del manufatto nel 
tessuto urbano antico fino ad arrivare alla proiezione delle fonti scrit-
te. Punto cardine dell’intervento appare la volontà di facilitare la ‘let-
tura’ del manufatto; ciò viene reso attraverso le proiezioni del rilievo 

³ Sullo scavo si veda Baumgartner 2017.

Fig. 3. Proiezione del rilievo architettonico sulla struttura dell’Acquedotto Vergine (foto 
di Mauricio Chaves).
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architettonico, delle stratigrafie diacroniche e di quella sincronica sulla 
struttura muraria. Vengono poi messi in evidenza gli elementi ‘specia-
li’, perimetrandoli (fig. 3). 

Anche la ricerca storica e le sue fasi vengono presentate, proiettan-
do i documenti iconografici, le fonti scritte e le foto di scavo. Le ipotesi 
ricostruttive relative alle strutture del tessuto urbano antico sono mo-
strate a fil di ferro e progressivamente arricchite fino ad arrivare alla 
versione renderizzata. 

La fruizione dell’artefatto è consentita anche a proiezione spenta 
e la durata della visita non è definita; è poi possibile abbandonare o 
viceversa ripetere l’esperienza. 

Di approccio diverso appare il progetto della ‘Scatola Archeologica 
della Domus dell’Aventino’. Si tratta di un intervento all’interno di un 
edificio residenziale situato a piazza Albania, nel quartiere Aventino 
di Roma. A seguito degli interventi di riconfigurazione degli edifici 
realizzati nel 1952, sono emerse a livello fondale alcune strutture ro-
mane. Le indagini archeologiche iniziate nel 2014 si sono protratte fino 
al 2018 facendo emergere sei livelli pavimentali sovrapposti e porzioni 
murarie intonacate che testimoniano fasi di trasformazione avvenute 
tra il VII sec a.C. e il III sec. d.C.4. 

I lavori di riconfigurazione prevedevano, sull’area scavata, la presen-
za di pilastri e presidi antisismici e la realizzazione di numerosi box auto 
e corpi scala per l’accesso agli appartamenti. Svolte le necessarie verifi-
che strutturali, la Soprintendenza Speciale di Roma ha ritenuto che l’u-
nica possibilità fosse la delocalizzazione delle strutture archeologiche5.

La ‘scatola archeologica’ nasce quindi con lo scopo di conservare, 
tutelare e di valorizzare i pregiatissimi pavimenti musivi distaccati, 
garantendone una collocazione il più prossima possibile all’originaria. 
In questo caso l’uso delle proiezioni digitali integra il progetto archi-
tettonico con l’obiettivo di ripristinare virtualmente le condizioni dello 
scavo al momento del distacco. A tal fine è stato costruito un volume 
in un’area libera dai rinvenimenti archeologici nella quale sono state 
rimesse ‘in fase’ alcune delle strutture pavimentali e murarie. 

⁴ Informazioni contenute nel comunicato stampa della Soprintendenza Speciale 
di Roma del 6 ottobre 2020; tale documento è visionabile all’indirizzo: <https://
www.soprintendenzaspecialeroma.it/echoweb/echofiles/allegati/CaSt_
ScatolaArcheologica2.pdf> (consultato il 10/11/2021).

⁵ Borghini 2020.
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Il progetto multimediale, a cura di Mizar, è stato realizzato tra il 
2018 e il 2020. Come nel caso dell’Acquedotto Vergine, anche questo 
si configura come un intervento di realtà aumentata con videoproie-
zioni di tipo dinamico, ma, come si è detto, presenta scelte operative 
differenti.

Si tratta di un approccio legato prevalentemente agli aspetti di va-
lorizzazione mettendo in scena un vero e proprio storytelling con effetti 
audio, colonne sonore e riproduzione di scene di vita. Le immagini 
vengono proiettate sia sulle strutture antiche che su superfici costruite 
in funzione del progetto comunicativo. La luce viene adoperata anche 
per reintegrare le lacune degli apparati pittorici e musivi sui quali, lun-
go il percorso, viene posta l’attenzione (fig. 4).

La visita si articola lungo il percorso definito dalla passerella che 
circonda l’area di scavo e prevede 30 minuti di esperienza multimedia-
le, al termine dei quali è possibile vedere lo scavo a proiezioni spente 
per circa 20 minuti.

In questo caso l’intervento digitale è strutturato in modo più rigido: 
la luce è spenta e vengono illuminate di volta in volta piccole porzioni 
archeologiche sulle quali si concentra il racconto.

Accompagna la visita l’ascolto collettivo di una voce, alcune volte 
didascalica, altre narrativa.

Fig. 4. Domus dell’Aventino: ricostruzione digitale della parete di un ambiente domestico 
(foto di Mauricio Chaves).
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La disamina dei casi qui brevemente illustrati fornisce alcuni primi 
risultati. Come si è visto, il progetto dell’Acquedotto Vergine ha ca-
rattere prevalentemente filologico, ponendo al centro dell’attenzione il 
manufatto ed avendo come obiettivo di facilitarne la lettura. Il progetto 
delle domus dell’Aventino utilizza invece lo strumento digitale nel suo 
potenziale narrativo e scenografico, abbracciando il metodo dell’edu-
tainment, ovvero quella pratica, attualmente molto diffusa di fondere 
‘educazione’ e ‘coinvolgimento’ emotivo.

Nei due casi emergono quindi scelte operative frutto di approcci 
teorico-culturali e di obiettivi diversi che rimandano alla mancanza di 
condivisione sul ruolo dello strumento digitale in ambito culturale.

Per una lettura critica degli interventi digitali

Nonostante l’attualità e l’interesse che gli interventi digitali rivesto-
no, non è ancora stato definito un metodo per la lettura critica di tali 
interventi; visto il livello di complessità dell’analisi critica delle scelte 
operative condotte nei diversi contesti, si è reso necessario elaborare 
uno strumento atto a facilitarne la lettura. A tal fine è stata concepita 
una seconda scheda che consenta sia lo studio puntuale dei caratteri 
dei singoli interventi che l’analisi comparata dei casi esaminati.

Il tracciato schedografico intende far emergere le caratteristiche 
tecniche e gli orientamenti culturali e teorici alla base delle scelte ope-
rative condotte. Al fine di raggiungere una conoscenza adeguata alla 
definizione di tale sintesi, la scheda integra la descrizione storico archi-
tettonica del sito con l’illustrazione dell’intervento digitale.

La scheda elaborata si articola in sei sezioni6. La prima raccoglie i 
dati anagrafici del sito. La seconda parte è orientata alla descrizione 
del bene e specifica se esso si trovi oggi all’interno di un parco archeo-
logico, di un centro urbano, di un edificio moderno o altro; se il sito si 
presenti come uno scavo archeologico, un rudere o una struttura archi-
tettonica; quale fosse in antico la sua destinazione d’uso e la specifica 
tipologia; che tipo di configurazione planimetrica e sviluppo volume-
trico avesse il bene in antico e come appaia oggi e in che rapporto sia il 
bene con l’attuale piano di campagna. Viene qui anche messo in eviden-
za il tipo di accesso al bene (libero, regolamentato, contingentato, con 

⁶ Il processo di validazione della scheda è stato condotto sul caso studio del tratto di 
Acquedotto Vergine inglobato nella Rinascente di via del Tritone a Roma.
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bigliettazione) e alla fruizione dell’intervento digitale. Un particolare 
rilievo viene dato agli elementi di carattere descrittivo in quanto essi 
sono necessari per la comprensione delle ricadute sul bene dell’inter-
vento digitale e della sua coerenza. La terza sezione contiene le infor-
mazioni relative alle fasi di costruzione e trasformazione dell’artefat-
to, alle principali campagne archeologiche e ai principali interventi di 
restauro. La sezione successiva intende descrivere l’intervento digitale 
facendo emergere la relazione che esso instaura con il sito e l’obiettivo 
che esso si pone; se si intenda far emergere soprattutto la componente 
informativo-scientifica, quella divulgativo-didascalica o emozionale-
partecipativa. La quinta parte della scheda concerne la descrizione dei 
contenuti proposti dall’intervento e dei mezzi impiegati per la loro co-
municazione. Viene specificato se la presentazione preveda o meno la 
contestualizzazione del bene nel quadro topografico antico e nell’attua-
le contesto urbano; se vangano proiettati sul bene il rilievo architetto-
nico, la stratigrafia muraria, eventuali elementi architettonici ‘speciali’ 
o altri sistemi atti a facilitare la ‘lettura’ del bene; se venga proiettata la
documentazione iconografica, d’archivio o di scavo sulla quale le ipo-
tesi ricostruttive si fondano; se siano effettuate ricostruzioni virtuali e
di che tipo esse siano (anastilosi, ricostruzione ‘semplificata’ degli ele-
menti architettonici, ricostruzione degli apparati decorativi, presenza
di renderizzazione, ricostruzione di ‘scene di vita’ o altro). Infine, l’ul-
tima sezione della scheda è dedicata ai dati tecnico-impiantistici e al
rapporto tra la consistenza fisica del bene e gli impianti tecnici. Viene
qui descritta la tipologia dei proiettori e delle sorgenti luminose e le ca-
ratteristiche illuminotecniche, se gli impianti proiettanti siano ancorati
a strutture contemporanee o sul bene stesso, quale sia la distanza dei
proiettori dalle superfici murarie, se le superfici sulle quali avvengono
le proiezioni siano decorate o meno, che livello di fotosensibilità carat-
terizzi le superfici e la durata dell’esposizione alla luce.

Video proiezioni e progetto di restauro. Alcuni aspetti 
teorico-disciplinari

Che le video proiezioni non agiscano direttamente sulla materia fi-
sica è lampante, ma è possibile renderle uno strumento a servizio del 
restauro? Se da un lato, infatti, il focus del restauro è orientato sulla 
‘materia dell’opera d’arte’, dall’altro tale materia non può disgiunger-
si dalla sua componente fenomenologica. In particolare l’architettura è 
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informata e sostanziata dalla cultura, anche estetica, che l’ha prodotta 
e comprende molti aspetti che vanno quindi aldilà della consistenza 
materiale7. Appare pertanto interessante indagare in quale misura tali 
aspetti immateriali possano essere veicolati dall’intervento digitale e se 
questo possa a pieno titolo considerarsi strumento di progetto, rispon-
dendo all’istanza di agevolare la lettura dell’artefatto. Così come accade 
per l’illuminotecnica, anche la luce progettata per le video proiezione 
può avere oltre al valore emotivo ed evocativo anche quello critico e 
comunicativo e può «creare le opportune gerarchie dei valori formali, 
volumetrici e plastici»8.

Tuttavia, le video proiezioni si distanziano dall’illuminotecnica poi-
ché esse sostituiscono al linguaggio figurativo tradizionale un linguag-
gio di tipo ‘cinematografico’9. L’analisi puntuale dei casi studio sui quali 
la ricerca si sta concentrando dovrà quindi verificare se l’immagine sto-
ricizzata e le ricostruzioni virtuali possano dialogare senza snaturare 
la verità del manufatto. Sarà necessario comprendere in che modo gli 
interventi digitali di videomapping e realtà virtuale possano opportu-
namente essere utilizzati come strumenti di vero e proprio restauro, 
ristabilendo l’unità figurativa potenziale senza «presumere né il tempo 
come reversibile né l’abolizione della storia»10.

7 Già Brandi aveva affermato che la materia va ricavata per via fenomenologica ed 
è «quanto serve all’epifania dell’immagine» alludendo al concetto di ‘immateriale’ 
(Brandi 2019, p. 13). L’immateriale sostanzia quindi l’immagine e risulta 
inscindibile dalla ‘materia’ dell’architettura e del restauro. F. C. Giuliani sottolinea 
che «l’architettura è un fatto di atmosfera, di idee, di spazio, di tempo, non di piante 
o alzati, di ordini o elementi decorativi»(Giuliani 1982, pp. 233-234). Speroni nota
che «la verità storica della ricostruzione del reperto si scontra con la verità effettiva-
affettiva della sua esistenza» (Speroni 2002, p.85) o, per dirla con De Angelis D’Ossat,
con «la realtà dell’architettura».

8 Di Salvo 2012, p. 36.
9 Da Fiorani 2014, p. 15: «La proiezione virtuale sull’oggetto restaurato traduce in 

modalità figurative l’interpretazione dell’esistente, può essere più ‘spinta’ (in termini 
formali e cromatici) di quanto non sia consentito – per ragioni di distinguibilità o 
di certezza filologica – al restauro ‘materiale’, può variare nel tempo, può meglio 
essere compresa da un largo pubblico, ormai maggiormente educato al linguaggio 
cinematografico (dinamico, transitorio, esplicativo) che a quello figurativo 
tradizionale (perlopiù fisso, permanente, implicito) l’interpretazione sull’esistente».

10 Brandi 2019, p. 13.
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